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SOCIETÀ

 L’intelligenza artificiale nel futuro della sanità
Ricerca  ◆  Laura Azzimonti, docente e ricercatrice all’Istituto Dalle Molle, ci spiega come l’IA sia già una realtà 
al servizio della salute e quale sia il suo potenziale di sviluppo

Mattia Pelli

L’Intelligenza artificiale (IA) potrà 
mai imparare a pensare come noi es-
seri umani? «Io spero di sì, questa 
idea mi affascina, ma sarà possibi-
le, forse, soltanto in un lontano fu-
turo». Laura Azzimonti, docente e 
ricercatrice, dal  responsabile 
dei progetti «AI in Health and Life 
Sciences» dell’Istituto Dalle Molle 
di Studi sull’Intelligenza Artificiale 
(IDSIA) di Lugano, è una studiosa 
rigorosa e competente, che però non 
esita a fare spazio anche alle emozio-
ni quando si definisce «molto ottimi-
sta» per l’impatto positivo che l’IA 
potrà avere sulle nostre vite. E non 
si tratta di un ottimismo di facciata, 
dal momento che sta lavorando con-
cretamente all’uso di questa nuova 
tecnologia in campo biomedico, con 
progetti già attivi in alcuni ospeda-
li e altri in fase di sviluppo. Del resto 
l’Istituto Dalle Molle, che celebra i 
 anni dalla sua fondazione, è tra i 
 più importanti centri di ricerca che 
hanno fatto da apripista per la ricer-
ca attorno alle IA a livello globale: da 
qui è passato uno come Shane Legg, 
fondatore di DeepMind Technolo-
gies, ora diventato il centro di ricerca 
di Google dedicato al machine lear-
ning. E sempre qui si è cominciato a 
pensare alle applicazioni delle IA in 
ambito sanitario, con tra le altre una 
collaborazione con l’Ente Ospedalie-
ro Cantonale iniziata cinque anni fa.

Laura Azzimonti, quali sono i set-
tori in campo biomedico nei quali 
si sta sviluppando in modo più pro-
mettente l’utilizzo delle IA?
Sono quattro quelli in cui siamo im-
pegnati: il primo è quello della medi-
cina personalizzata e predittiva, che 
consiste nel supportare le diagnosi 
mediche e le previsioni di andamen-
to di una malattia sulla base di gran-
di quantità di informazioni, integrate 
con i dati genomici del paziente. Il se-
condo riguarda la computer vision, cioè 
le tecniche basate sull’IA che per-
mettono di analizzare immagini e di 

classificarle in modo automatico, per 
capire per esempio se ci sono cellu-
le tumorali e aiutare gli istopatologi a 
individuarle e a contarle, velocizzan-
done il lavoro. Il terzo è quello dell’a-
nalisi dei testi: in questo caso l’esem-
pio è quello delle cartelle cliniche, che 
grazie a queste tecnologie possono 
essere «lette» da una macchina, che 
poi è in grado di estrarre i dati che 
servono a elaborare dei modelli stati-
stici. Grazie a questa enorme mole di 
informazioni si possono per esempio 
prevedere se ci saranno eventi avversi 
per un paziente nell’uso di determi-
nati medicinali, se sarà necessaria una 
seconda ospedalizzazione a breve ter-
mine o se è da prevedere un peggio-
ramento della malattia. Infine le IA 
possono essere utilizzate per simulare 
dei sistemi biologici complessi per ve-
rificare per esempio l’interazione tra 
una nuova molecola e la membrana 
cellulare per la messa a punto di nuo-
vi farmaci.

Uno dei progetti al quale sta lavo-
rando si chiama Spearhead (spe-
arhead-project.ch) e riguarda la 
lotta alla resistenza dei batteri agli 
antibiotici, una epidemia silenziosa 

che preoccupa molto gli esperti. 
In che modo l’IA può aiutarci?
Secondo l’OMS nel  l’antibiotico 
resistenza sarà la principale causa di 
morte e non ci saranno più antibiotici 
efficaci per combattere batteri fino a 
qui curabili. Spearhead è un proget-
to finanziato da Innosuisse, l’Agen-
zia per la promozione dell’innovazio-
ne, e coinvolge un ampio consorzio di 
istituti di ricerca, aziende e ospedali. 
In questo contesto l’IDSIA ha messo 
a punto una piattaforma di consulta-
zione per i medici, che li aiuta nella 
prescrizione degli antibiotici, basata 
su una grande mole di dati provenien-
ti dalle cartelle cliniche degli ospedali 
coinvolti, estratti ed elaborati grazie al 
ricorso all’IA. In questo modo posso-
no sapere quando è giusto prescriver-
li e quale antibiotico otterrà il miglior 
risultato.

Ci può fare un esempio concreto?
Spesso quando si presume che sia in 
corso un’infezione delle vie urinarie 
e di fronte alla necessità di agire in 
fretta, senza attendere analisi di la-
boratorio che possono prendere dalle 
 alle  ore, il medico prescrive un 
antibiotico ad ampio spettro che però 

non funziona, rendendo necessario il 
ricorso a un altro antibiotico. In que-
sto modo non si fa che aumentare la 
resistenza generale dei batteri, capaci 
di mutare per sopravvivere ai medi-
cinali, che usati in dosi massicce ven-
gono liberati nell’ambiente. Il nostro 
lavoro mira a evitare tutto questo.

L’altro progetto al quale sta lavo-
rando è relativo alla previsione del 
rischio di pre-diabete (praesiidium.
spindoxlabs.com). Anche qui, l’IA 
come ci può aiutare?
Il pre-diabete è una condizione di sa-
lute che si riferisce a un livello di glu-
cosio nel sangue superiore alla nor-
ma ma non abbastanza alto da essere 
considerato diabete. Si tratta di una 
condizione che può anticipare l’insor-
genza del diabete di tipo  e ne sof-
frono  milioni di adulti. Ma la cosa 
più importante è che il pre-diabete è 
reversibile; deve però essere diagno-
sticato precocemente e correttamente. 
In questo caso l’IA serve a identifi-
care i pazienti a rischio grazie ai dati 
che arrivano da molte fonti diverse e a 
modelli matematici molto complessi.

In questo caso qual è il metodo 
utilizzato?
Vengono messi a punto dei model-
li digitali del corpo umano, dei veri e 
propri «gemelli digitali» dei pazienti, 
integrati anche con i loro dati clinici, 
che permettono di predirne l’evolu-
zione. Questo aiuta i medici a preve-
nire il diabete consigliando i neces-
sari cambiamenti nello stile di vita 
dei pazienti.

È possibile pensare a un futuro 
in cui la medicina sarà in qualche 
modo automatizzata?
Le faccio un esempio: in collabora-
zione con l’EOC e una startup tici-
nese stiamo lavorando a un progetto 
di telemedicina in ambito oncolo-
gico. I pazienti che tornano a casa 
dopo un ricovero potranno venire 
seguiti  ore su  attraverso dispo-

sitivi (smartwatch, fitness band, ecc.) 
i cui dati vengono monitorati gra-
zie al ricorso a IA. In questo modo i 
malati sono sempre sotto controllo e 
si sentono più seguiti, anche se i me-
dici di famiglia non sono sempre di-
sponibili. In caso di parametri vitali 
problematici, il sistema può lanciare 
un allarme e fare intervenite diretta-
mente un’ambulanza.

Tutto questo pone però il problema 
dell’automatizzazione della medi-
cina: non si rischia che con l’av-
vento delle IA la diagnosi e la cura 
siano demandate sempre più alla 
tecnologia e che il ricorso al medico 
sia invece sempre più raro e accessi-
bile magari soltanto ai privilegiati?
Io penso che il ricorso all’IA porti 
principalmente vantaggi. In parti-
colare in campo medico permetterà 
l’automazione di una serie di man-
sioni di basso livello, lasciando ai 
medici maggiore tempo per occu-
parsi di compiti nei quali l’intervento 
umano è insostituibile e del rappor-
to con il paziente. Inoltre attraverso 
le IA si può gestire e analizzare una 
mole di dati che un essere umano 
non è in grado di controllare da solo 
e ottenere in questo modo un aiuto 
importante nelle diagnosi.

IA che da sole fanno diagnosi: è un 
futuro possibile?
Non nel breve termine. Le IA non 
sono generaliste, sono pensate per 
eseguire compiti specifici. È un po’ 
la stessa preoccupazione nata nell’o-
pinione pubblica attorno a Chat-
GPT: si tratta di tecnologie che non 
ragionano da sole, la paura che que-
sti strumenti possano sostituire l’es-
sere umano mi pare ingiustificata. 
Quello che invece è positivo del di-
battito che si è acceso sull’IA è che 
ha dato una spinta alla riflessione 
sulla loro regolamentazione. Tutto 
sta nelle mani degli esseri umani: so-
no loro che usano e programmano le 
IA, quindi sono fiduciosa.

Già oggi 

l’intelligenza 

artificiale è al 

servizio della 

salute. (Freepik)

 La fonte preservata grazie agli emigranti
Il Ticino nel cybermondo – 2  ◆  In Australia c’è una riserva che custodisce tre sorgenti, una si chiama Locarno Spring 
Roland Hochstrasser

Nei dintorni di Hepburn Springs in 
Australia, è ancora possibile imbat-
tersi nel retaggio materiale e imma-
teriale legato al fenomeno migratorio 
tanto intenso sul finire del XIX se-
colo. Tra le tante comunità di stra-
nieri che vi hanno contribuito, anche 
quella dei ticinesi in cerca di una sor-
te migliore.

Se dovessi chiedere a uno dei miei 
figli di pensare a una destinazione 
esotica e lontana, quasi certamente la 
risposta sarebbe l’Australia. Se que-
sto continente ci pare distante og-
gi, possiamo solo immaginare come 
lo percepivano i tanti ticinesi che in 
passato decisero di emigrare. Sulla 
«Gazzetta Ticinese» del  dicembre 
 un annuncio pubblicitario cer-
ca potenziali emigranti: «Emigrazio-
ne nell’Australia, paese delle miniere 
d’oro, delle lane e de’ vigneti». Il viag-
gio richiede, secondo quanto si leg-
ge nel testo, - giorni. Nei volumi 
curati dallo storico Giorgio Cheda, 
L’emigrazione ticinese in Australia, leg-

go che in realtà la traversata, tutt’altro 
che romantica e piacevole, poteva du-
rare ben di più, soprattutto per le na-
vi in partenza da Amburgo e Anver-

sa (- giorni). A metà del XIX i 
cercatori d’oro ticinesi si trasferirono in 
diverse località di Vittoria in cerca di 
sistemazioni più sicure. Tra queste, la 

regione di Daylesford e in particolare 
Hepburn. Ancora oggi, in quest’area, 
il retaggio dei migranti ticinesi, e non 
solo, sopravvive. Ne sono un esempio 
la festa che si tiene annualmente a He-
pburn, la Swiss Italian Festa, o anco-
ra il colore delle divise dell’Hepburn 
Springs rugby club, blu e rosse come la 
bandiera ticinese. Ma le testimonianze 
sono anche nell’architettura: nei din-
torni di Yandoit è possibile trovare co-
struzioni edificate con tecniche usa-
te nei paesi d’origine. Una di queste è 
posta sotto tutela statale: si tratta della 
fattoria costruita da Carlo Gervasoni 
nel -, un complesso di edifi-
ci vernacolari realizzati per sostenere 
attività agricole e vitivinicole, cadute 
in rovina a partire dagli anni Venti del 
Novecento.

Di particolare rilevanza l’inizia-
tiva di Severino Guscetti, già gran-
consigliere tra il  e il  e suc-
cessivamente consigliere di Stato, che 
permise di salvaguardare le acque mi-
nerali di Hepburn Springs, diventate 

successivamente una delle principa-
li attrazioni turistiche della regione. 
Nel dicembre del  promosse un 
incontro con altri emigranti ticinesi 
e italiani, i quali inoltrarono una ri-
chiesta al governo locale per preser-
vare la fonte dalla progressiva espan-
sione delle prospezioni minerarie e 
porla sotto tutela dello stato. Grazie 
alla loro lungimiranza, oggi, la He-
pburn Mineral Springs Reserve com-
prende un edificio storico, le fonti 
minerali e un parco di  ettari. La 
riserva ha tre fonti principali, Soda, 
Sulphur e… Locarno, nome ripreso 
da una fattoria dei dintorni. Malgra-
do l’esotismo e la distanza geografi-
ca anche l’Australia sembra cultural-
mente un po’ più vicina.

In collaborazione con l’Ufficio 

dell’analisi e del patrimonio 

culturale digitale, Divisione della 

cultura e degli studi universitari, 

Dipartimento dell’educazione, 

della cultura e dello sport.

Cartolina degli anni Venti: prendendo l’acqua alla sorgente Locarno, Hepburn 

Springs, Rose Stereograph Co. (State Library Victoria)


